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Abstract
a new, large and interesting cave discovered and explo-
red by a team of italian and Slovenian speleologists is he-
reby described. The cavity was, in its depths, found to be 
a collector of several sinkholes fed by water coming from 
flows on the overlying flysch. Due to its particular position, 
located between valsecca di Castelnuovo (Matarsko Po-
dolje) and the San Canziano Complex, (Škocjanske Jame) 
– the abisso dei Serpenti (abyss of Snakes) (Kaćna Jama) 
is spread across an area of extreme hydro-geographical 
interest; its depth (280 metres) and overall length (over 2 
km), together with the beauty of its shafts and its morpho-
logical and sedimentological characteristics, make this 
cave one of the important, interesting, and not to mention 
complex caves of the whole area. 
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Riassunto
viene descritta una nuova, grande e interessate grotta 
scoperta ed esplorata da un team di speleologi italiani e 
sloveni. La cavità si è rivelata essere in profondità un col-
lettore di più inghiottitoi alimentati da acque provenienti 
da scorrimenti idrici sul sovrastante flysch. Per la sua par-
ticolare posizione, tra la valsecca di Castelnuovo (Matar-
sko Podolje) e il Complesso di San Canziano (Škocjanske 
Jame) – abisso dei Serpenti (Kaćna Jama), la grotta si 
sviluppa in un’area di elevato interesse idrografico; la 
profondità (280 metri) e il suo sviluppo complessivo (oltre 
i 2 km), unitamente alla bellezza dei vani ed alle caratteri-
stiche morfologiche e sedimentologiche, fanno di questa 
grotta una delle principali e più interessanti, nonché delle 
più complesse, di tutta l’area.
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Introduzione
La scoperta e l’esplorazione del nuovo abisso, denominato 
Davorjevo Brezno in omaggio allo scopritore Davor Mesa-
rec del gruppo “Jamarsko Drustvo Hrpelje-Kozina,” nasce 
nel contesto del “Progetto Kras” ideato insieme alla CgEB 
dallo JDHK e di cui Davor Mesarec e Lucio Comello sono 
i due codirettori. Questo progetto rappresenta un succes-
so assoluto della cooperazione tra speleologi sloveni ed 
italiani che hanno potuto operare congiuntamente per la 
realizzazione di un grande risultato.
La cavità si apre poche centinaia di metri a nord di Ro-
ditti (Rodik, Slovenia) in un’area posta tra il bacino idrico 
di Brezovica (Matarsko Podolje) che alimenta il Risano, ed 
il complesso di San Canziano (Škočjanske Jame), che con 
il Timavo alimenta in profondità il sistema idrico del Carso 
triestino. il territorio è geograficamente compreso tra la 
località di Brezovica e quella di Dane pri Divači.
Brezovica è l’ultimo bacino idrico alimentato da ac-
que scorrenti sul flysch che chiude a nord-ovest la se-
rie dei cinque bacini nordoccidentali facenti parte della 
cosiddetta valsecca di Castelnuovo (Matarsko Podolje)1, 
con un deflusso sotterraneo annuo medio stimabile 
nell’ordine di circa 5x106 metri cubi  (MerlAk, 2004). Per 
questo bacino sono stati accertati i collegamenti con 
Ospo e soprattutto con il Risano, e quindi con un sistema 
indipendente dal Timavo. nella valle terminale del bacino 
di Brezovica si osserva l’arretramento progressivo del 
corso con la formazione in arretramento di nuovi inghiot-
titoi che potrebbero indirizzare le acque sotterranee a 
prendere destinazioni diverse tra loro, anche nell’ambito 
dello stesso bacino.
nella località di Dane pri Divači, situata nella par-
te nord dell’area attualmente studiata, si apre invece 
l’inghiottitoio di Dane o Mejame (MihevC, 1994) ad una 
distanza di circa 2000 metri dal Davorjevo Brezno. non 
si conosce esattamente la destinazione delle acque di 
questo importante inghiottitoio e finora si è ipotizzato che 
alimentino il complesso della Kaćna Jama a valle di San 
Canziano. 
Fig. 1 Planimetria della 
Davorjevo Brezno
Fig. 1 Map of Davorjevo 
Brezno cave
Atti del XXi Congresso nAzionAle di speleologiA – sessione Attività di esplorAzione e riCerCA 520
Tutte le foto che corredano il lavoro sono di Peter gedei 
di Lubiana.
Descrizione del ramo principale della 
“Davorjevo Brezno”
Da Kozina (Hrpelje) si prende la strada per Rodik costeg-
giando la linea ferroviaria per circa un chilometro e si 
prosegue fino ad una curva a sinistra; dopo ulteriori cento 
metri si possono posteggiare le macchine in un piccolo 
spiazzo vicino al sedime ferroviario.
avanzando per una traccia che costeggia la linea fer-
roviaria si ritorna verso Rodik (direzione Sud) e dopo due-
cento metri circa, sulla destra, su di un leggero declivio si 
apre l’ingresso della cavità, oggi chiuso da una grata con 
chiavistello le cui chiavi sono in possesso dello Jamarsko 
Drustvo Hrpelje Kozina e della CgEB.
il pozzo d’accesso di m 20 si apre in un deposito di terra 
e massi per i primi otto metri; il passaggio è stato stabiliz-
zato da una gabbia in tubi di ferro, utilizzati per affacciarsi 
sul sottostante allargamento dello stesso pozzo da dove 
prosegue l’armo per la discesa.
Scesa la verticale fangosa e lievemente instabile si ar-
riva su di un terrazzino dal quale si scende al fondo anche 
arrampicando (corda in loco).
Proseguendo a sinistra, una piccola caverna si abbas-
sa e al suo fondo bisogna scendere nuovamente in cor-
da per alcuni metri. giunti in una stanzetta, ingentilita da 
alcune concrezioni, si trova una frattura discendente che 
nella parte terminale è stata allargata artificialmente per 
consentire un agevole passaggio; il percorso, in frattura, 
termina in un pozzetto; il passaggio, attrezzato con un pas-
samano, non è comunque agevole. 
Sceso il pozzetto di m 4,5 si arriva in una saletta ove 
sono presenti un forte stillicidio e una vasca piena d’ac-
qua; in periodi piovosi la grotta da questo punto diventa 
molto attiva. avanzando a destra si imbocca una stretta 
apertura che conduce su di un altro piccolo pozzo (P.5) con 
le pareti molto fangose dalla cui base si prosegue per un 
tortuoso meandrino comodamente transitabile e sul cui 
fondo scorrono le acque di stillicidio e di regime, formando 
piccoli e stretti approfondimenti nel pavimento.
alla fine del meandrino si apre il primo ampio pozzo 
della grotta (P.35); l’armo prevede alcuni frazionamenti ed 
un deviatore sotto al primo attacco; il pozzo si apre pres-
so una colata calcitica con pareti pulite, sane, con alcune 
belle formazioni; sulla parete sono sistemati gli evidenti 
attacchi della corda. La discesa del pozzo si interrompe 15 
metri prima del fondo: da qui ci si sposta e si transita su di 
una comoda cengia che contorna il pozzo stesso. Si pro-
cede quindi verso sinistra imboccando una breve risalita, 
per facili appigli (corda di sicurezza in loco), si percorre 
una frattura che porta sopra la successiva verticale (P.60). 
Fare attenzione all’imbocco: ampi sprofondamenti mean-
driformi in erosione si affacciano sul vuoto sottostante. 
Seguendo la grande frattura del pozzo da sessanta, si 
affronta una curva in meandro, stretta a destra, sbucante 
nel vuoto: dopo un breve traverso si affronta la discesa di-
retta, in corda, con quattro frazionamenti fino ad un ampio 
terrazzo. nella parte iniziale le pareti sono caratterizzate 
da grosse lame di roccia prodotte dall’erosione dell’acqua. 
Subito sotto le pareti si fanno solide e abbastanza e pulite.
Raggiunta una cengia/terrazzo ci si sposta sempre ver-
so destra dove il pozzo continua con un ulteriore salto di 20 
metri, da affrontare ancora in corda con due frazionamen-
ti. giunti alla base, ove è presente un intenso stillicidio, si 
giunge in un meandro fangoso che si apre sulla destra. 
Siamo giunti a quota -170,5 m dall’ingresso. Percorso il 
breve meandro che in più parti sprofonda per una decina di 
metri aprendosi in ampi vani sottostanti con laghetti, si giun-
ge dopo circa trenta metri di facile progressione con buoni 
appoggi, nella caverna/galleria principale, dove in tempi 
piovosi scorre un ruscello, che altrimenti risulta secco. 
Fig. 2 Meandro Beneskj (Veneziano)
Fig. 2 Beneskj Meander
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Si tratta di un’ampia galleria sub orizzontale che arriva 
“a monte” da Sud e prosegue “a valle” in direzione Nord, 
raccogliendo tutte le acque di percolazione e scorrimen-
to che giungono nella caverna-galleria, a volte molto ab-
bondanti e tali da formare un vero torrentello con vasche 
d’acqua.
Dall’innesto nella galleria principale scendiamo tra 
grossi massi in un ambiente vasto e, tenendoci a sinistra, 
troviamo un piccolo salto, ora armato ma che si può scen-
dere anche in arrampicata. Sceso quest’ultimo salto di 6 
metri si perviene al fondo della galleria, che sviluppandosi 
verso destra si abbassa fino ad una strettoia con il fon-
do allagato: qui vengono drenate tutte le acque di questo 
tratto del complesso sotterraneo. La strettoia, che è stata 
allargata con impegnativo lavoro di disostruzione, obbliga 
comunque al contatto con l’acqua per alcuni metri; dopo 
una decina di metri percorsi sempre in ambiente un po’ 
umido si giunge davanti ad una caratteristica stalagmi-
te bianchissima e inclinata. Con il dreno idrico a regime 
normale in questo punto l’acqua scorre lentamente in un 
letto fangoso-sabbioso sub-orizzontale per poi scompari-
re tra i massi. Si continua così la discesa percorrendo il 
fondo di una galleria di cospicue dimensioni: dopo un paio 
di saliscendi si imbocca una condotta dal fondo ingombro 
di massi seguita da una breve discesa fino all’innesto del 
ramo attivo (ometto di pietra). in questo punto della cavità, 
sempre di discrete dimensioni, si interseca una vera for-
ra-meandro (Tihe Vode, Acque Silenziose) che si addentra 
in direzione nord-ovest. Nella parte a monte, (Meandro dei 
carbonari) direzione sud-est, dopo aver sormontato alcuni 
massi di crollo, si entra in uno splendido meandro in salita, 
scavato nei calcari scuri. Superati alcuni brevi toboga si 
giunge sotto un camino da dove (in regime di piena) scen-
de con fragore tutta l’acqua che alimenta il ruscello sotter-
raneo; risalito in arrampicata questo camino (che si trova 
in direzione sud-est, dopo circa 150 metri di sviluppo del 
meandro principale) è stata esplorato un vasto ambiente 
fossile e la continuazione della galleria/meandro che poi 
Fig. 3 Sifone finale
Fig.3. Last Siphone
Fig. 4 Panimetria Davorjevo Brezno (da Google Earth)
Fig.4. Map Davorjevo Brezno (from Google Earth)
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termina con un sifone. Una frana preclude il proseguimen-
to nella parte culminante del fossile. 
A valle invece, in direzione nord-ovest, si percorre per 
circa 300 metri un bellissimo meandro/forra la cui condotta 
sommitale è mediamente alta una decina di metri. Questo 
tratto è veramente magnifico, si superano varie marmitte e 
vasche colme d’acqua; con il ruscello a regime l’ambiente 
è splendido, si scende un breve salto in corda (P.10) dopo 
aver superato una strettoia tra le concrezioni che funge da 
“by-pass”, quindi dal fondo piatto del salto si supera un la-
minatoio semi allagato e si procede in un meandro a tratti 
molto largo; lungo questo percorso si sono notati diversi 
camini e arrivi di rami secondari. A questo punto, a circa 
200 metri di profondità, si supera un lago-sifone lungo una 
quindicina di metri, la parte sommersa è lunga circa 3-4 
metri ed è stata percorsa in apnea dai primi esploratori fino 
alla primavera del 2011; ora, dopo aver abbassato il bordo 
d’uscita del sifone, il passaggio aereo tra superficie dell’ac-
qua e soffitto di roccia risulta essere di circa 25 cm. resta 
indispensabile su questo tratto e su tutto il successivo l’u-
tilizzo di muta, in neoprene o a secco. Da questo punto si 
entra, dopo qualche breve curva del meandro, in una vasta 
sala sul cui pavimento si è accumulata una sabbia bianca 
e molto fine. il sedime è risultato essere formato da sabbia 
e ciottoli misti di calcare e di arenaria; sono stati prelevati 
alcuni campioni di sabbia e acqua nei vari assi drenanti e 
nei “punti chiave” per l’analisi chimica e granulometrica. 
Da questa sala si dipartano tre diramazioni principali: 
verso nord-ovest e verso il basso il deflusso attivo, verso 
nord-est passaggi aerei fossili in ambienti di crolli, verso 
nord un pozzo di una quarantina di metri. Tutte queste dira-
mazioni convogliano nel collettore principale sottostante 
la caverna, un ambiente maestoso e percorso da un tor-
rente sempre attivo e rumoroso che scorre in una grande 
forra-meandro alta mediamente 10 m e larga 3 m, ma che 
verso il lago-sifone finale raggiunge dimensioni anche di 
molto superiori. Tra la parte “a monte” (nord-est) e quella 
“a valle” (sud-est), è stato percorso circa un chilometro di 
cui la metà già rilevato. Tutta la cavità è ancora in corso 
di esplorazione: nell’ultima uscita (14 maggio 2011) è stata 
individuata una larga galleria fossile in arrivo e piani diver-
sificati di scorrimento su tutto l’asse principale del collet-
tore tra meno 250 ed il lago-sifone (che ha un diametro di 
circa 25 metri) posto a meno 280,5 m.
Fig. 5 Noduli carboniosi
Fig.5 Carbon Nodules
Fig. 6 Depositi alluvionali
Fig.6 Alluvial deposits
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Caratteristiche principali
La bellezza di questa grotta è la sua caratteristica prin-
cipale. L’ambiente roccioso in erosione, le innumerevoli 
parti acquatiche assieme agli ambienti fossili mediamente 
ma splendidamente concrezionati, la colorazione a volte 
molto scura della roccia che però sfuma in venature gri-
gio-verdognole lucidate dall’acqua, tutti i suoi tratti verti-
cali e orizzontali, mai semplici, ma richiedenti una certa 
preparazione tecnica e di attenzione alle condizioni me-
teorologiche (pericolo di piene), ne fanno una delle grotte 
più belle e stimolanti dell’area. Particolare caratteristica 
della grotta è la presenza abbondante di ciottoli di arena-
ria, sabbie silicee più o meno grossolane ed argille. 
Sono stati individuati inoltre dei noduli di roccia nera 
(carbone) affioranti in parete nel meandro a 250 m di pro-
fondità, ed è stata misurata una ”eccentrica” di notevoli 
dimensioni risultata lunga 28 cm, scoperta nel ramo fossile 
soprastante il meandro dei Carbonari.
i sedimenti provengono dall’erosione delle arenarie e 
marne della Formazione del Flysch dei Colli Birchini (Brki-
ni) che stratigraficamente sovrasta la successione calca-
reo-dolomitica paleocenica ed eocenica in cui si sviluppa 
la cavità. Dall’alternanza dei depositi e dalla loro diversa 
diffusione in tutti i vari rami confluenti da sud-est e da est 
si può affermare che la grotta è stata soggetta, e parzial-
mente lo è ancora, a molteplici cicli erosivi e sedimentari, 
cicli condizionati dalla idrografia superficiale dei torrenti 
che scorrono sulla formazione silicioclastica dei Birchini e 
che si inabissano al contatto con i calcari.
Gli apporti idrici sotterranei provenienti rispettivamente 
da est e da nord-est sono quasi certamente alimentati da 
acque provenienti dall’area di roditti e da un piccolo corso 
che da roditti defluisce verso nord-ovest inabissandosi ad 
alcune centinaia di metri a nord dell’ingresso della cavità.
L’interesse primario è però dato dal fatto che nella 
parte finale le acque della cavità scorrono in direzione 
sud-ovest e cioè verso il monte Concusso e l’area posta 
fra l’abitato di Basovizza e la Val rosandra.
Questa particolare condizione rende necessario un 
tracciamento delle acque che dovrà essere eseguito in 
particolari condizioni di regime idrico, congiuntamente 
al prosieguo delle esplorazioni speleo-subacquee attual-
mente in corso di preparazione.
Fig. 7 Meandro Veneziano
Fig. 7 Venetian Meander
Fig. 8 Crolli prima del sifone terminale
Fig.8 Blocks before the last Siphone
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note 1  Denominazione introdotta da Eugenio Boegan in una relazione 
inedita rintracciabile in copia dattiloscritta presso la CGEB. Da questa 
denominazione è nata la definizione di “inghiottitoio castelnoviano” 
coniata da Walter Maucci al Congresso Speleologico Internazionale di 
Parigi nel 1953.
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